
alle ambiguità della "scienza d,ell'informazione "

a ricerca della propria iden-
tità da parte dei bibliotecari
ha pesanti rif lessi sull 'orga-

nizzazione delle scuole professio-
nali e più in generale sulle attività
per la formazione, che necessitano
di definizione e di obiettivi sicuri
per fissare i prog;rammi di insegna-
mento. L' incerfezza sulla professio-
ne e sugl i  sbocchi  d i  carr iera ha
provocato negli ultimi anni una cri-
si che ha visto, in particolare negli
Stati Uniti, una fofie riduzione del-
le iscrizioni e la chiusura di un cer-
to numero di scuole. La scuola per
bibliotecari dell'Università della Ca-
lifornia continua a temere per la
propria esistenza, tanto che alf ini-
z i o  d e l  1 9 9 J  l e  a m m i s s i o n i  c r a n o
sospese ("Llbrary 1'ournal", March
15, 7993, p. 7r. Anche nel Canada
la situazione non è migliore. II "Li-

brary journal"  (Nov.  15,  1993,  p.
13) ar,-verte che nell 'Università di
Dalhousie (Halifax, nella Nuova
Scozia) ia School of library and in-
formation studies minaccia di es-
sere assorbita dalla School of bu-
s iness  admin i s t ra t i on  o  d i  es -
sere eliminata del rumo. D'a7tra par-
te già alcuni anni or sono \7ayne A.
l7iegand riconosceva che le scuole
americane di biblioteconomia do-
Yevano entrare maggiormente nel
vivo delle richieste sociali ed am-
metteva che le biblioteche avevano
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seguito il mutamento culturale an-
ziché guidarlo; le scuole di biblio-
teconomia ad esempio non si preoc-
cupavano di insegnare i criteri per
la scel ta dei le  pubbl icazioni .  Per
queste ragioni "le biblioteche ame-
ricane di soiito sono state conside-
rate istituzioni marginali in con-
fronto con gli altri servizi sociali
fornit i dallo stato" (Tbe deuelop-
ment of librariansbip in the LIníted
States, "Libraries & culture", Winter,
1989, p. 99-70D.
Già nel luglio 1991 una delle mag-
giori riviste professionali america-
ne, "Library quartedy", aveva pub-
blicato i r isultati preoccupanti di
un simposio con un titolo alquanto
fosco, Perspectiues on tbe elimina-
tion of gracluate programs in libra-
ry and information studies (p. 259-
292), coordinato da Marion Paris,
nel quale risulta che dal 7978 giàt
quattordici scuole, tra cui alcune
de i l e  p iù  vecch ie  e  p res t i g i ose ,
erano state chiuse dalle istituzioni
di appartenenza. A quel documen-
to si riferisce Stephen P. Foster sul-
la stessa rivista (.Victimization in Ii-
brary school closíng rbetoric: a re-
sponse to a Library quarterly sym-
pos ium,  Ap r .  7993 ,  p .  199 -205 ) ,
suggerendo di non cedere alla re-
torica e di valutare bene le ragioni
del fenomeno. Nello stesso nume-
ro si nota la presenza di Herbert S.

!7hite, bibiiotecario di origine vien-
nese  no to  pe r  i  s r ro i  numeros i  i n -
terventi sull 'att ività professionale,
che aveva già partecipato al sim-
posio del 7997 ed in seguito aveva
r isposto a l la  domanda IY 'by do
"tbey" close library scbools? ("Libra-
ry journal" ,  Nov.  11,  7992,  p.  57-
52)  r iconoscendo che s i  t rat ta d i
scuole a rischio. Analoghe conclu-
sioni si potevano già trarre dall'in-
tervento di Michael Gorman in "A-

mer ican l ibrar ies"  (A bogus and
clismal scíence or The eg€lplant that
ate l ibrary scbools, May 1990, p,
462- 46) : " tendenza all'autodistru-
zione"; "se ci sottovalutiamo da so-
li, continueremo ad essere sonova-
lutati".Il contributo di White in "Li-

b ra ry  qua r te r l y "  r  Rank ings  o f  l i -
brary ancÌ information science fa-
culty and progrants: the tbird in a
series o.f stuclies wncJet"taken at six-
year interuals, p. 166-188) è la sua
terza inchiesta t ra i  docent i  d i
scuole per bibliotecari accreditate
dall'Americ an Llbrary Association
per la preparazione del dottorato
di ricerca. La scuola, osserva I 'au-
tore, deve presentare un'immagine
di solidità e di affidabilità che di-
pende  da l  l i ve l l o  d i  p repa raz ione
offerto e dalla dimensione del cor-
po insegnante, che deve garantire
un ampio ventaglio di attività. 11
numero degli iscritti e I'età dell'isti-
tuto hanno la loro importanza, ma
senza quei requisit i non sono de-
terminanti. Le scuole che offrono
anche  i l  do t t o ra to  d i  r i ce rca  sono
generalmente più appîezzate, ap-
prezzamento accentuato dai loro
inserimento in un'istituzione di fa-
ma nazionale e internazionale. È
questo un punto toccato anche da
Charlie Deuel Hurt (Tbe future of
library science in bigber education:
across roads.for library science and
li brariansbip, " Advances in libra-
rianship", 7992, p. 153-181), secon-
do il quale la mancata integrazione
di certe scuole di biblioteconomia
nell'università ne rende più proba-
bile la chiusura. Peraltro, awerte

,:..
t, Dalla crisi delle tradizionali scuole di biblioteconomia
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Huft, è la stessa incerfezza sui Pro-
grammi a ostacolare l'inserimento
nell'università, tanto che alcuni met-
tono in dubbio che la biblioteco-
nomia possa essere considerata
materia universitaria: "L'inserimento

e la permanenza nell 'accademia è
un privilegio, non un diritto. Sia la
scienza della biblioteca che 1o stu-
dio delle procedure tendono a di-
menticare questo concetto lmpor-
tantissimo. Anche quando lo ricor-
dano ,  t endono  a  imp iega re  a rgo -
menti tradizionali o storici per con-
servare i l proprio posto nell 'acca-
demia".
È da awertire, per spiegare 1'uso
di certi termini, che Hurt distingue
tra "hbrary science", che traduciamo
qui con "scienza della biblioteca",
e "l ibrarianship", che denota l ' in-
sieme delle attività del bibliotecario
ed ha quindi un carattete Pratico.
Altrove si preferisce considerare si-
nonimi i due termini, con un signi-
ficato comprensivo di ambedue le
accezioni; ma sia sufficiente questo
accenno,  che lasc ia aper ta la  d i -
scussione tutt'altro che recente sui
due aspetti de1la biblioteconomia e
sul dilemma se questa sia o meno
una sclenza.
"Quanto alla sctenza della bibliote-
ca, il problema è semplicemente di
dimostrare 1a propria validità entro
la str"uttura delf istituzione della qua-

le ha il privilegio di far parte".
Ma Ì'incertezza sulla propria iden-
tità non rende facile la dimostra-
zione: "Il far parte di un'istituzione
significa che quell'individualità in
qua l che  modo  acce t t i  e  rego i i  i
propri obiettivi e la propria missio--
ne a quelli dell'istituzione madre. E
evidente che questo presenta diffi-
coltà per Ia scienza della bibliote-
ca" .
In effetti i1modello della scuola pro-
fessionale, intesa a offrire le nozio-
ni convenienti all'inizio dell'attività,
tende a preyalere sull'aspetto scien-
tifico: "La scienza della biblioteca
era molto abile a trasferire i suoi
programmi per principianti ad un
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programma di addestramento sotto
la protezione dell'educazione supe-
r i o re ,  E  s ta ta  assa i  meno  ab i l e
nell'ar''vertire che l'educazione su-
periore ed in particolare le scuole
professional i  nel l 'cducazione supe-
riore sono progredite al di là dei
modelli validi negli anni Cinquanta.
In pratica ogni programma profes-
s ionale nel l 'cd ucazione super iore
si è fondato maggiormente su una
I i nea  accademica ,  ad  eccez ione
della scienza della biblioteca,
La scienza della biblioteca, come
programma professionale, è stata
lasciata alla deriva. Finché la situa-
zione economica rimase meno pres-
sante, i programmi della scienza
della biblioteca poterono continua-
re a sussistere, ma in tempi di crisi
si sono trasformati in bersagli. I l
rango di scuola professionale non
attribuisce né ha attribuito alcuna
condizione speciale alla scienza
del1a biblioteca. Adesso alcune vo-
ci provenienti dalla scienza della
biblioteca riconoscono questo fat-
to, ma la professione non ha anco-
ra compreso il cambiamento".
La stessa scienza dell'informazione,
di per sé mal definibile, è servita
ad alcune scuole come eticheÍfa "per

indicare agli amministratori ed al
pubbl ico quanto esse s iano a l l 'a-
vanguardia", con il risultato di con-
fondere anche i1 significato di scien-
za del la  b ib l io teca.  Le parole d i
Hurt potrebbero essere sottoscritte
da llhite, quando aÎferma che la
chiusura effettiva o minacciata di
alcune scuole deve far rif lettere:
"Le scuole in  grado d i  ar t ico lars i
en t ro  l ' amb ien te  accademico  a -

vranno maggiori possibilità di so-
prar,wivere e perfino di prosperare".
Mentre \f lhite, nel riconoscere i l
momento di crisi, punta sulla soli-
dità delle istituzioni, il bibliotecario
flJmeno Ion Stoica si sofferma sulle
cause del fenomeno e mette in e-
videnza la trasformazione continua
e straordinaria di quella che è "una

professione e una metaprofessione
allo stesso tempo" (Tbe ed.ucation
of l ibrarians: notes ancl oPinions
resulting from uisits to some library
scbools, "If la journal", I))2, 4, p,

357-360). Dopo aver posto in rilie-
vo le forti differenze nell'organiz-
zazione delle scuole per biblioteca-
ri nel mondo, l 'autore parla della
situazione in Romania, che può es-
sere estesa ad altri paesi: "La con-
diz ione professionaie a l l ' in terno
delle biblioteche è incefia, come lo
è a l l ' in terno del la  società,  e non
esiste ancora una legislazione sod-
disfacente né per le biblioteche né
per l '  inform azioîe documentaria.
Senza dubbio questa s i tuazione
rende difficile il processo di educa-
z ionc per  la  b ih l io teconomia e Per
la scienza delf informazioqe". Lo
stesso periodico l'anno precedente
aveva dedicato un numero all'edu-
c ziore professionale (Special issue
on ed.ucation ancl training, edited
by Miriam H. Tees, "If la journal",

1,99I, 3).Tra i vari contributi si no-
ta quel lo  del la  s tessa curatr ice
(.Harmonization of ed.ucation and
t r a i n i ng fc,t r i nfo r m ati o n pr ofe s s i o -

na l s ,  p .  232 -234 ) ,  che  r i co rda  i
congressi favoriti da organizzazioni
i n te rnaz iona l i  pe r  m iÉ ; l i o ra re  e
coordinare la formazione dei
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bibliotecari, degli esperri in infor-
mazioîe e degli archivisti. Per le
specializzazioni emergenti si ve-
da i l contributo di James Turner
(Training fctr audiouisual arcb iuists
and librarians, p.248-255), che
tratta dell'esperienza di tre scuole
superiori canadesi. Una parte dei
contributi è dedicata all'aggiorna-
mento dei  b ib l io tecar i  in  mol t i
paesi, dagli Stati Uniti alla Finlan-
dia, dall'Australia al Ghana e alla
Tanzania. Un interesse oarticolare.
anche se non esclus ivo.  oer  le  b i -
blioteche (e per Ia lormazione clei
bibliotecari) degli stati arabi e dei
paesi in via di sviluppo è prestata
dal periodico "The international in-
formation & library review", pubbli-
cafo a Londra (all'inizio il titolo era
sempiicemente "International libra-
ry review", poi il periodico ha mo-
dificato il titolo seguendo LLn yezzo
frequente, notato come si è visto
da Hurt ) .  Un fasc icolo d i  "L ibr i "

(1990, n.2) eru stato dedicato alla
formazione professionale dei bi-
bliotecari europei (Germania, Da-
nimarca, Spagna, Francia, Belgio e
Olanda, Portogallo), per 1o più con
documenti presentati a un raduno
del \Wertid (\X/est EuroDean round
table on informarion and documen-
tation) a Parigi, il 20 giugno 1989.
Tra i temi suggeriti per la discus-
sione (Michel J. Menou, Suggested
issues for discussion, p. 769-777) fi-
gura la convenienza di estendere
la specializzazione ad aree partico-
lari come l'agricoltura, I'igiene pub-
blica, la finanza, ecc.
Si insiste sull'opportunità di afiico-
lare \a formazione a seconda delle
necessi tà:  persone con esper ienza
in professioni specifiche che richie-
dono  una  spec ia l i zzaz ione  ne l
campo delle informazioní (e que-
slo si lega alla convenienza espres-
sa sopra), programmi di lunga du-
tala a tempo parziale, educazio-
ne a distanza. Si dovrà comuncue
ce rca re  l a  mass ima  F less ib i l i t à
nell'organizzazione dei corsi, men-
tre converrà operare in modo da

36

rendere uni-
formi i pro-
grammi fissa-
ti dalle scuo-
le dei  paesi
europei ,  fa-
vorendo la
cooperazione
anche con gli

. ì
arrrl paesr. t
vivo I'interes-
se per i paesi
in via di svi-
luppo,  in  l i -
nea con le
taccomanda-
ziom ktferna-
zionali, come
quelle previste dalla Fiab per le bi-
blioteche pubbliche.

Che il cuore della crisi vada indivi-
duato nella rivoluzione tecnologica
si conviene universalmente, ma le
implicazioni che questa comporta
sulla struttura e sui rappofti sociali,
pur riconosciute, sono fÒrse meno
evidenziate rispetto al primo im-
patto, incontestabile, della neces-
sità di cognizioni tecnologiche en-
tro la professione. Se mai, l'incer-
tezza riguarda la profondità di
queste cognizioni e il limite oltre il
quale si rende necessario f inter-
vento di altre professionalità. Il nu-
mero di "Llbrary trends" dell'autun-
no 7993 è assai interessante Dro-
prio perche considera i l nuovo am-
b ien te  d i  l avo ro ,  con  nuove  es i -
genze che si vanno creando nei
servizi di tnformazione documenta-
ria e nella conseguente necessità
di modificare i l corso degli studi
(Education for library and infor-
mation nxanagenxent careers in
corporate enuíronments, Linda L.
Hill issue editor). Le scuole per bi-
bliotecari già incominciano a modi-
ficare i propri programmi, ma allo
stesso tempo altri concorrenti si
presentano nell'ambiente accade-
mico, dal giornalismo all'informati-
ca, dal commercio alle comunica-
zioni. Nei servizi industriali, com-

merciali, giuridici, medici e in ge-
nere speciali la situazione è più e-
vidente, ma anche nelle bibliote-
chle tradizionali cresce la richiesta
di specialisti con capacità. non tra-
dizionali. Di interesse Dafiicolare è
t ra  g l i  a l t r i  i l  con r r i bu to  d i  B la i se
Cronin, Michael Stiffler e Dorothy
Day (The emergent  market . for
information professionals : educa-
îional opportunities and implica-
tions, p.2i7-276), i quali hanno a-
nalizzafo sulla stampa le offerte di
lavoro, hanno svolto un'inchiesta
tra i laureati in scuole per bibliote-
cari ed hanno intervistato soeciali-
s t i  ne l  campo  de l l ' i n fo rmaz ione ,
ponendo in evidenza un mercato
di lavoro emergente pur se difficil-
mente quantificabile. Della concor-
renza da parte di altre professiona-
Iità., capaci di assimilare la nuova
tecnologia delle informazioní, ha
parlato anche Niels Ole Pors (Tbe
education of líbrarians and. the la-
bour markel, "New library world",
n.7702 (7992), p.5-ù che conside-
ra questo fatto come una concausa
della chiusura di molte scuole a-
mericane negli ult imi anni. La d|-
soccupazione tra i bibliotecari da-
nesi, dopo aver toccato ù 75-20 per
cento, è scesa aI 70-12 per cento e
riguarda in particolare le bibliote-
che pubbliche. Anche Pors confer-
ma I'aumento dell 'att ività Drivata.
ma  con  l avo r i  non  bene  de f i n i t i
che creano incertezze sui program-
mi delle scuole speciali. Egli ritiene
che sarebbe pericoloso enfafizzarc
in modo eccessivo la manageria-
lità, gli aspetti teorici della scienza
dell ' informazione, i l  marketing e
l'informatica, perché "altre istituzio-
ni sono più adatte a questo tipo di
educazione".  e preFer isce mel tere
in evidenza gli aspetti pratici del-
l'attività del bibliotecario ed in oar-
t ico lare la  raccol ta e Ia d is t r ibuzio-
ne delle informazioni. con la tec-
nologia relativa.

Blaise Cronin, più volte ricordato
in questa rubrica, ha partecipato
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anche a un dibattito tra dieci presi-

d i  d i  scuole per  b ib l io tecar i .  orga-
nizzato dall'American library asso-
ciation (Dean's list: 10 school beads
d,ebate tbe future of library educa-
tion, "Lrbrary journal", Apr. 7, 7))4,
p 60-64'). Nonostante la situazione
non favorevole e la  f requente
scomparsa di scuole per biblioteca-
ri, tutti gli intervenuti hanno espres-
so Fiducia nel fururo, ma si sono an-
che dichiarati d'accordo sulla ne-
cessità di spezzare i l r igore mono-
lit ico del t itolo unico, non suffi-
cientemente flessibile, a favore del-
la specializzazione. Le scuole sono
numerose nonostante tutto e la ri-
duzione non è poi da considerarsi
negativa, se (come sostiene Cronin,
quasi a confermare l 'opinione di
\X4rite), dovrebbero ridursi a venti-
cinque o trenta e limitarsi a forma-
re bibliotecari e non professioni in-
termedie. Occorre far conoscere
agli studenti "il significato strategi-
co dell'informazione". E a questo
proposito Seoud M. Matta osserya
che "non dobbiamo fissarci sulla
semantica della par ola biblioteca" :
ci interessiamo dell'info îmazione,
sicché "non c'è alcuna ragione 1o-
gica o teoretica per separare f in-
formazione dalla biblioteconomia".
Sugli stessi temi insiste anche Bert
R. Boyce (Tbe deatb of library edu-
ca.tíon, "American libraries", March
t994,  p.  257-259):  c i  sarà semPre
bisogno di bibliotecari, ma è l'edu-
cazioîe dei  b ib l io tecar i  che sta
morendo. La disponibilità elettroni-
ca dei testi integrali è all'inizio, ma
è destinata a divenire una realtà e
se fosse per  questo non sembre-
rebbe opportuno preparare oggi
dei  b ib l io tecar i  che domani  non
servissero più. Occorre riportare
la formazione professionale al li-
vello delle necessità sociali e insi-
stere sulla conoscenza dei mezzi di
informazione, dei meccanismi di
controllo, della psicologia sociale.
"La scienza della biblioteca e del-
f informazione è 1o studio del com-
po r tamen to  umano  ne l  con tes to
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dei mezzi per 1o scambio delle in-
formazioni, proprio come l'econo-
mia è lo studio del comportamento
umano nel contesto dei mezzi Per
lo scambio di beni e di servizi. Se
la gente bada a che cosa s i  s ta
scambiando allora sarà, giustificato
r i tenere che i l  mezzo impiegato
per lo scambio e ciò che succede
in un ambiente sociale quando lo
si utilizza siano un soggetto legitti-
mo di studio nelle scienze sociali.
La gente bada alla disponibilità di
denaro e bada alla disponibilità di
rcgistrazioni grafiche come fonti di
informazione (sebbene sia altret-
tanto vero che possa non badare
alle registrazioni).
Lo scopo sociale dell 'economia è
la creazrone di beni, di servizi e di
lavoro - un'attività che, a lungo
andare, è stimolata dal libero scam-
bio. Lo scopo dell'informazione è
la creazione di conoscenze e di i-
dee - un'attività che, a lungo ter-
mine, è stimolata dal libero scam-
b i o . . .
Occorre che i bibliotecari si preoc-
cupino assai  d i  p iù del la  qual i tà
dell 'educazione professionale se
desiderano salvafla."
In caso contrario la professione si
svilisce e di conseguenza perde di
credibilità: "C'è una disciplina alla
base delle professioni delf informa-
zione. Si può aficora ottenere un'e-
ducazione di alta qualità a favore
dei potenziali professionisti dell'in-
formazione, ma c'è anche in giro
una gran quantità di educazione di
basso livello. Se entrambe le vie
danno luogo a qualificazioni accre-
ditate, perché chi prowede all 'e-
ducazione si dovrebbe preoccupa-
re della qualità? La qualità non è a
buon prezzo."
Ed anche questa affermazione si
presenta come un filo rosso: verifica-
re il livello qualitativo delle scuole di
biblioteconomia.

La necessità della specializzazione,
come si è visto, ha conseguenze
pesanti sull 'organiz zazione deglr

studi. E un dibattito vivo per tutti
gli aspetti dell'educazione scolasti-
ca, che riguarda il limite da stabili-
re per la formazione generale ri-
spetto all' articolazione delle spe-
cializzazioni: il problema vale per
la scuola secondaria superiore, per
l ' u n i v e r s i t à .  p e r  l a  p r e p a r a z i o n e
professionale. Anche la specializ-
zazioîe generale di una professio-
ne, come quella del bibliotecario,
non offre una garaîzia sufficiente
e ad una formazrone comune di ba-
se oppone la necessità di una spe-
c ia l izzazrone interna.  Problema
non nuovo ot'viamente, ma che in
passato lasc iava uno sPazio mag-
giore allo zoccolo comune, sempre
più contestato, sempre più ridotto.
Il limite da porre alla formazrone
comune e la divaricazione delle
specialità è oggetto di dibattito nel
quale tutti convengono comunque
sulla necessità delle specializzazio-
ni interne. Guy A. Marco (Tbe cle-
mise of the American core cutricu-
lum, "Libri". Sept. 199+. p. 175- 189)
nota che questa necessità ha porta-
to a dividere i programmi di inse-
gnamento in una Parte comune e
in una costiruita da materie oPzio-
nali. Con l'awento dell'automazio-
ne si è poi verificata una spaccatu-
ra della parte comune, anche se in
teoria si avverte l 'opportunità di
una preparazione di base valida
per tutti (secondo Hurt i Program-
mi Der la laurea breve dovrebbero
.rsèr"  comuni) .  Da un ' inchiesta
svolta tra le scuole per bibliotecari
sulle materie ritenute più necessa-
rie è risultato che solo due, Ia cata-
logazione e le  in formazioni .  erano
segnalate da più di metà delle scuo-
le. Su questo punto insiste Michael
Gorman (Hout cataloging and clas-
sfficatic,tn sbould. be taugbt, "Ame-

rican l ibraries", Sept. 7992, P.694-
697), che pone al centro dell'edu-
cazione del bibliotecario la cafalo-
gazione e la classificazione. Gor-
man riprende la sua antica Polemi-
ca contro i l concetto secondo lui
pseudoscientif ico di "scienza
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del l ' in formazione",  che chiama
"pernicioso e vano", e afferma la
necessità (e la difficoltà) di conve-
nire su punti stabili nella definizio-
ne della professione, al fine di co-
struire un sistema di educazione
alla biblioteca, alla cui base stiano
i bibliotecari. L'articolo è la revisio-
ne di un contributo di Gorman al
Cataloguing and indexing group
della Library association (un ritor-
no alle origini), che sarebbe stato
pubblicato con titolo quasi identico
un anno più tardi in Aacr, onc,
Marc and friends: tbe role ctf Cig in
bibliographic control, edited by
John Byford, Keith V. Trickey, Susi
Woodhouse (London, Library asso-
ciation, 7993, p. 717-725).
La distinzione tra la formazione ac-
cademica e l'esercizio della profes-
sione è confermata nell 'eccellente
editoriale di John N. Berry (7he two
crises in library eclucation, "Library

journal", Sept. 1, 7993, p. 102), che
potrebbe costituire la base per una
riflessione generale e conferma in
certo modo l'opinione avanzata da
alcuni accademici, che l'università
non dovrebbe occuparsi dei quadri
in termedi  (benché i1 d iscorso d i
Berry abbia implicazioni più va-
ste).
"Il loro problema, che è grave, è di
giustificare, razionalizzare e trovare
un posto adafto a quelli che adesso
si chiamano 'studi sulla biblioteca
e sull'informazione' in un ambiente
accademico  sempre  p iù  os t i l e .
'Loro' sono il consiglio di facoltà,
gii amministratori e gli studenti che
si preparano al dottorato di ricerca
nelle scuole universitarie per bi-
bliotecari.
La nostra crisi - noi che lavoria-
mo e ci dedichiamo alle bibliore-
che e a1la professione di bibliote-
s31ie - è di trovare la strada e il
posto convenienti per educare e
per addestrare le persone che ge-
st i ranno le b ib l io teche amer icane e
che vi lavorano, siano chiamate o
no 'professionisti'. 

Questo vale per
le biblioteche di oggi e per le 'bi-
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blioteche virtuali' di domani. Le bi-
h l i o teche  rea l i  de l i ' anno  p ross imo
e ie biblioteche virtuali del futuro,
nodi della rete elettronica universr-
le, devono essere progettate ed e-
quipaggiate da bibliotecari istruiri,
da esperti nelf informazione che
siano (come lo sono sempre stati)
pronti ad aiutare e ad insegnare al-
l'utente come accedere ai comples-
si servizi e alle risorse della biblio-
teca di oggi e di domani e come
selvfsene.
Oggi, poiché gli amministratori re-
sponsabili di tante delle più presri-
giose università di ricerca sono de-
cisi a sopprimere le scuole per bi-
bliotecari, ambedue le crisi si fan-
no più gravi. Mentre le crisi sono
in relazione, anche perché condivi-
dono cene preoccupazioni e carat-
ter is t iche,  i  b isogni  a i  qual i  esse
fanno riferimento sono distinti."
Berry sostiene che I'università non
può soddisfare le necessità effetti-
ve delle biblioteche, in particolare
del lavoro svolto dai cosiddetti "non

professionisti": "è penosamente ov-
vio che non possiamo dipendere
dalle scuole per bibliotecari per re-
clutare i nuovi bibliotecari", quindi
occoffe trovare altre soluzioni. "Dob-

biamo di certo separare la nostra
crisi da quella deil'università", per-
ché "se continuiamo a considerare
un problema nostro la crisi univer-
s i tar ia  f in i remo per  t rascurare la
maggior parte di coloro che sono
in biblioteca e che hanno un biso-
gno urgente di imparare, di cresce-
re e di progredire nel proprio la-
voro."

La scuola superiore di biblioteco-
nomia di Stoccarda sta awiando
una forte trasformazione pur pre-
sentando da tempo t re indi r izz i :
per le biblioteche pubbliche, per
quelle universitarie e per la docu-
mentazione (Hellmut Yogeler, Fach-
b oc h sc h ule fùr Bíblioth eksul esen
Stuttgart. Eine grosse Studienreform
uircl uorbereitet, "Zettschrift fùr Bi-
bliothekswesen und Bibliographie",

Sept./okt. 1991, p. 573-576;).I1 pia-
no di studi per le biblioteche uni-
vers i tar ie  è immutato da tempo,
mentre quello per la documenta-
zione, che è stata introdotta solo
nel  1988,  ha una necessi tà ancor
più urgente di rinnovo. Tutti gii in-
dirizzi riflettono d'altta parte que-
sta esigenza, se si considerano gli
sviluppi tecnologici nel campo del-
l'informazictne, i mutamenti in cam-
po professionale ed il forte alvici-
namento delle attività nelle biblio-
teche di tipologia diversa. Fenome-
no non trascurabile quest'ult imo,
che appare controcorrente rispetto
alla framme ntazic>ne delle specia-
\izzazioni e delle attività e che me-
r i t e rebbe  un 'a t t enz ione  magg io re .
Per riprendere il discorso di Voge-
ler, ia tecnologia non riguarda solo
l'elaborazjone elettronica dei dati,
ma le varietà con cui si presenta f in-
formazione, fino al punto di mette-
re in questione il ruolo tradizionale
di mediazione presentato dalle bi-
blioteche. Anche il bibliotecario as-
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sume sempre più la figura di "ma-

nager delf informazione", soprattut-
to nelle biblioteche speciali. Tutto
questo non significa che i tre indi-

rizzi fonclamentali debbano sparire,
ma che occorre evidenziarne le ca-

ratteristiche. In sostanza accoglien-
do le consideîazioni sulle differen-
ze e sulla conseguente conferma
delle specializzaziont Vogeler sem-

bra riconoscere il valore della pro-

fessione comune, accentuato dalla

condiv is ione del la  tecnologia.  Si
prevede un corso di studi della du-

rata di sette semestri, il quinto dei
quali avrà caratlere pratico; inoltre

dall'inizio del corso fino all'inizio

del quarto semestre si avranno do-

dici settimane complessive di atti-
vità pratica. La base comune avrà
la durata di due semestri. Accanto

a sei  gruppi  specia l i  obbl igator i
per tutti si pone un'amPia offerta
di  mater ie specia l is t iche a scel ta

che occuperanno da un quarto a

un terzo degli studi.
Sul la  var ietà del la  formazione pro-
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fessionale a tutti i livelli insiste in-
vece Jean Meyriat (.La formation
initiale, en Frótnce, des profession-
nels cle l'information et d'e la d.ocu-
mentation, " Documentaliste-Scien-
ces de f  in format ion" ,  1))J ,  2,  P.
91-98)  nel  presentare un quadro
dei diplomati nell 'anno scolastico
1992-7993. Lo studio riguarda in
par t ico lare i  documental is t i ,  ma
l'autore si domanda se questa di-

stinzione, accentuata dalla forma-
zione specifica, sia in realtà legitti-
ma in quanio "in ogni caso va con-
tro i valori professionali che favori-
scono I'unità dei mestieri delf infor-
mazione" .Il riconoscimento di un
"tronco comune" è tradizionale, ma
nella realtà "ogni professione ten-
de a sviluppate un proPrio sistema
di formazione, distinto dagli altri";
nel 7992 infatti è stato creato I'In-

stitut national de formation des bi-
bliothécaires, risetvato a quell'uni-
ca categoria di professionisti. L'au-
tore si sofferma sulla grande va-

rietà di scuole a tutti i livelli, dalla
formazione intermedia f ino a l la

laurea e a l  dot torato d i  r icerca,
possib i l i  per  i  documental is t i  in

molte università francesi, con indi-
rizzi generali oppure aPPlicati a

materie scientifiche o letterarie. Da

notare un awertimento sul Posto
da riservare all'informatica, che se
"uti l izzata come panacea per i pro-

blemi della raccolta e del tîatt^-
mento delle informazioti, Può ri-
velarsi uno specchietto per le allo-
dole, mentre tecniche tradiztonali
sono ancora necessar ie in  mol t i
ambienti professionali e devono
essere padroneggiate in modo con-
veniente".
"Quantitativamente i'offerta di di-
plomati prodotti dal sistema non

sembra sproporzionata rispetto ai

b isogni .  Ma non è equi l ibrata:  i l

maggior numero dei diPlomati Pro-
viene da formazioni brevi, mentre
le richieste dei datori di lavoro e le

esigenze dell'economia riguardano
maggiormente i livelli di qualifica-
zione più elevati."

L ' accen to  sug l i  asPe t t i  P ra t i c i  è
confermato dali 'osservazione che
"un'altra lacuna del sistema è che
esso impegna t roPpo Pochi  s tu-
denti sulla via della ricerca nella
scienza delf informazrole e della
documentazione. Questo Produce
a breve termine i l r ischio di una
scarsità di insegnanti-ricercatori."
L'evoluzione npida della situazio-
ne è riconosciuta anche da MeY-
riat: "Rimane il pericolo che la ri-

chiesta sociale si diversif ichi e si
faccia piu complessa con maggiore
rapidità rispetto a quanto il sistema
formativo sia in grado di offrire".
ln  Francia poi  s i  presta at tenzione
particolare non solo alla fotmazio-
ne dei quadri intermedi, ma anche
dei livelli inferiori, al fine di rende-
re tutto i l personale consaPevole
dell 'organizzazione delf istituto in

cui lavora e di fornire ai lettori un
primo orientamento o di essere co-

munque in grado di inditizzaili aI
punto di informazione Più conve-
niente.  Frangoise Hecquard Pre-
senta nel suo Bilan cle la forma-
tion d'auxiliaires cle bibliotbèques,
année scolaire 1991-1992 ("Bulle-

t in  d ' in format ions Abf" ,  4 .  t r im. ,
L992, p.77-7, l 'att ività dei venti-

cinque centri di formazione (783

allievi dei quali 616 hanno supera-
to l 'esame finale), i l  cui successo
crescente è confermato dal l 'au-
mento delle iscrizioni, quasi tutte

femminili (gli uomini sono 1'8 Per
cento). I corsi durano 320 ote:720
di insegnamento, 150 di lavoro in-

dividuale e pratica in biblioteca, e
per i l  resto visite, giornate di stu-
dio, momenti di incontro. L'attività
dt formaztone con brevi corsi Per
giovani  non ancora entrat i  ne l

mondo del iavoro, anche da occu-
parsi iemporaneamente Per comPi-
ti determinati, è frequente dovun-
que, soprattutto in modo occasio-
nale e inorganico. In Noruegia un
progetto governativo per attività in

campi culturali è rivolto in partico-

lare ai giovani disoccuPati. Le bi-

blioteche sono state invitate a )
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presentare programmi di lavoro ai
cinquanta comuni che denunciano
una disoccupazione superiore alla
media; sono stati scelti finora quat-
tro progetti (tre riguardano le bi-
b l io teche),  t ra i  qual i  uno per  la
raccolta di materiale orale nell'estre-
mo Nord, mentre un altro consiste
in un corso con insegnamenti e at-
tività pratiche per operatori cultu-
rali (Gyrid Vikóren, Literature ancl
unenxployed youth, "scandinavian

public l ibrary quarterly", 7993, 4,
p. 15-18).

L 'of fer ta d i  una preparazione op-
portuna a tutti i  l ivell i  è anche il
sintomo dell 'esigenza di stabil ire
un rapporto con i lettori convenien-
te a l le  loro aspet tat ive.  Sent i rs i
mandare alla sezione di americani-
stica alla richiesta di opere su Shei-
ley o sentire rispondere alia do-
manda "C'è Ia Treccani?" con "Mi

spiace, dev'essere dell'altro turno"
potrà anche alleviare un'atmosfera
grigia, ma non contribuisce a mi-
gliorare l'immagine della bibliote-
ca. Si tratta comunque di siruazioni
Iocali da risolvere localmente, an-
che se f intervento da parte del-
l'amministrazione statale o meglio
regionale potrebbe costituire una
base valida per un'attività perma-
nente e coordinata. La preparazio-
ne professionale dei  b ib l io tecar i
presenta invece la necessità di un
intervento incisivo che prima di
fissare i corsi e le materie di stu-
dio sappia considerare la funzione
dei vari t ipi di biblioteche e defi-
nire le cognizioni necessarie alla
loro organizzazione. Come ricorda
Gotthard Hoffmann (Als Biblio-
tbekar in Europa: Lcinderbericbt
Grossbritanníen, " Zentralblatt fùr
Bibliothekswesen und Bibliogra-
phie" ,  Jan. /Feb.  7993,  p.2-21 ' ) ,  " j l

mercato comune europeo cambierà
anche l'Europa bibliotec aria", L' afii-
colo è dedicato alla formazione dei
bibliotecari in Gran Bretagna, con-
siderata entro la struttura scolastica
inglese, prevalentemente statale.
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Un'altra attività formativa alla quale
si presta molta attenzione è l 'ag-
giornamento dei bibliotecari. pro-
b lema anch'esso non nuovo,  ma
che è reso drammatico dai muta-
ment i  in  corso,  che r ischiano d i
scivoiare su una superficie refratta-
na nei casi frequenti in cui preval-
gono il peso e l'abitudine della tra-
dizione. Ma, perché ripeterci?, an-
che in tempi  non d i  cr is i .  se pur  ce
ne siano stati, la disponibil i tà alla
novità è sempre stato un requisito
indispensabi le  a un eserc iz io one-
sto della professione. Ed ecco la
proposta di un collega londinese,
sostenuta dalla British Library, dal-
\a Llbrary Association e da molti
sponsor commerciali, per fornire
consigli ai bibliotecari e agli inse-
gnanti "terrorizzati 

dalla tecnolo-
g ia"  su l l 'uso dei  cd-rom e in  gene-
re suÌla tecnologia elettronica (Mary
Mabey, Neu initiatiue for those still
"terrified of tecb no logy ", "Llbrary

assoc ia t i on  reco rd " ,  Sep t .  1993 ,
Suppl . ,  p .16-17) .

Un'attività di aggiornamento di in-
teresse particolare riguarda il tema
assai dibattuto della managerialità,
che ha dato luogo ovunque, anche
in Ifalia, a corsi per dirigenti nel-
l'amministrazione pubblica. Di un'e-
sperienza noryegese rivolta espres-
samente ai direttori di biblioteca
parla Rannveig Egerdal Eidet (Ma-
nagement trainingfor chief libra-
rians - does it produce results?, "Scan-

dinavian public library quarrerly",
7992, 2, p. 8-13). Mi l imito per ora
a ricordare anche questa attività
formativa, che per i l  suo oggerro
sarà preferibile considerare meglio
in un secondo momento. I
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Nei prossimi numeri, tra I 'altro:
.  La Bib l io theque nat ionale de

France
. La gestione dei periodici
. I l  bibliotecario manager
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